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STRALCIO ARTICOLO T.U. ENTI LOCALI 

(D.LGS 18 AGOSTO 2000, N.267) 
 

 
Art. 42, comma 2, “Il consiglio ha competenza limitatamente ai 

seguenti atti fondamentali:  …. 
h) contrazione di mutui e aperture di credito non previste 

espressamente in atti fondamentali del consiglio ed emissioni di prestiti 

obbligazionari;  
i) spese che impegnino i bilanci per gli esercizi successivi, escluse 

quelle relative alle locazioni di immobili ed alla somministrazione e 
fornitura di beni e servizi a carattere continuativo” 

 

Art. 149 “L'ordinamento della finanza locale è riservato alla legge, che la 
coordina con la finanza statale e con quella regionale.  

Ai comuni e alle province la legge riconosce, nell'ambito della finanza 
pubblica, autonomia finanziaria fondata su certezza di risorse proprie e 
trasferite”  

 
Art. 192 “ La stipulazione dei contratti deve essere preceduta da 

apposita determinazione del responsabile del procedimento di spesa 
indicante:  

a) il fine che con il contratto si intende perseguire;  
b ) l'oggetto del contratto, la sua forma e le clausole ritenute 

essenziali;  

c) le modalità di scelta del contraente ammesse dalle disposizioni 
vigenti in materia di contratti delle pubbliche amministrazioni e le ragioni 

che ne sono alla base.  
Si applicano, in ogni caso, le procedure previste dalla normativa della 
Unione europea recepita o comunque vigente nell'ordinamento giuridico 

italiano”.  
 

Art. 199  “Per l'attivazione degli investimenti gli enti locali possono 
utilizzare:  

a) entrate correnti destinate per legge agli investimenti;  

b ) avanzi di bilancio, costituiti da eccedenze di entrate correnti 
rispetto alle spese correnti aumentate delle quote capitali di 

ammortamento dei prestiti;  
c ) entrate derivanti dall'alienazione di beni e diritti patrimoniali, 

riscossioni di crediti, proventi da concessioni edilizie e relative sanzioni;  

d ) entrate derivanti da trasferimenti in conto capitale dello Stato, 
delle regioni, da altri interventi pubblici e privati finalizzati agli 

investimenti, da interventi finalizzati da parte di organismi comunitari e 
internazionali;  

e ) avanzo di amministrazione, nelle forme disciplinate dall'art. 187;  

f ) mutui passivi;  
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g ) altre forme di ricorso al mercato finanziario consentite dalla 
legge”.  

 
Art. 203 “Il ricorso all'indebitamento è possibile solo se sussistono le 
seguenti condizioni:  

a) avvenuta approvazione del rendiconto dell'esercizio del penultimo 
anno precedente quello in cui si intende deliberare il ricorso a forme di 

indebitamento;  
b) avvenuta deliberazione del bilancio annuale nel quale sono incluse 

le relative previsioni.  

Ove nel corso dell'esercizio si renda necessario attuare nuovi investimenti 
o variare quelli già in atto, l'organo consiliare adotta apposita variazione 

al bilancio annuale, fermo restando l'adempimento degli obblighi di cui al 
comma 1. Constestualmente modifica il bilancio pluriennale e la relazione 
previsionale e programmatica per la copertura degli oneri derivanti 

dall'indebitamento e per la copertura delle spese di gestione”.  
 

 
Art. 204  “Oltre al rispetto delle condizioni di cui all'art. 203, l'ente locale 
può assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento 

reperibili sul mercato solo se l'importo annuale degli interessi sommato a 
quello dei mutui precedentemente contratti, a quello dei prestiti 

obbligazionari precedentemente emessi, a quello delle aperture di credito 
stipulate ed a quello derivante da garanzie prestate ai sensi dell'art. 207, 
al netto dei contributi statali e regionali in conto interessi, non supera il 

15 per cento delle entrate relative ai primi tre titoli delle entrate del 
rendiconto del penultimo anno precedente quello in cui viene prevista 

l'assunzione dei mutui. Per le Comunità montane si fa riferimento ai primi 
due titoli delle entrate. Per gli enti locali di nuova istituzione si fa 

riferimento, per i primi due anni, ai corrispondenti dati finanziari del 
bilancio di previsione. 
I contratti di mutuo con enti diversi dalla Cassa depositi e prestiti, 

dall'Istituto nazionale di previdenza per i dipendenti dell'amministrazione 
pubblica e dall'Istituto per il credito sportivo, devono, a pena di nullità, 

essere stipulati in forma pubblica e contenere le seguenti clausole e 
condizioni:  

a) l'ammortamento non può avere durata inferiore ai cinque anni;  

b) la decorrenza dell'ammortamento deve essere fissata al 1º 
gennaio dell'anno successivo a quello della stipula del contratto. In 

alternativa, la decorrenza dell'ammortamento può essere posticipata al 
1º luglio seguente o al 1º gennaio dell'anno successivo e, per i contratti 
stipulati nel primo semestre dell'anno, può essere anticipata al 1º luglio 

dello stesso anno;  
c ) la rata di ammortamento deve essere comprensiva sin dal primo 

anno, della quota capitale e della quota interessi;  
d ) unitamente alla prima rata di ammortamento del mutuo cui si 

riferiscono devono essere corrisposti gli eventuali interessi di 

preammortamento, gravati degli ulteriori interessi, al medesimo tasso, 
decorrenti dalla data di inizio dell'ammortamento e sino alla scadenza 

della prima rata. Qualora l'ammortamento del mutuo decorra dal primo 
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gennaio del secondo anno successivo a quello in cui è avvenuta la stipula 
del contratto, gli interessi di preammortamento sono calcolati allo stesso 

tasso del mutuo dalla data di valuta della somministrazione al 31 
dicembre successivo e dovranno essere versati dall'ente mutuatario con 
la medesima valuta 31 dicembre successivo;  

e ) deve essere indicata la natura della spesa da finanziare con il 
mutuo e, ove necessario, avuto riguardo alla tipologia dell'investimento, 

dato atto dell'intervenuta approvazione del progetto definitivo o 
esecutivo, secondo le norme vigenti;  

f ) deve essere rispettata la misura massima del tasso di interesse 

applicabile ai mutui, determinato periodicamente dal Ministro del tesoro, 
bilancio e programmazione economica con proprio decreto.  

2-bis. Le disposizioni del comma 2 si applicano, ove compatibili, alle 
altre forme di indebitamento cui l'ente locale acceda.  
L'ente mutuatario utilizza il ricavato del mutuo sulla base dei documenti 

giustificativi della spesa ovvero sulla base di stati di avanzamento dei 
lavori. Ai relativi titoli di spesa è data esecuzione dai tesorieri solo se 

corredati di una dichiarazione dell'ente locale che attesti il rispetto delle 
predette modalità di utilizzo”.  
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DECRETO DEL MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE 

1 DICEMBRE 2003 N.389 - REGOLAMENTO CONCERNENTE L'ACCESSO AL 

MERCATO DEI CAPITALI DA PARTE DELLE PROVINCE, DEI COMUNI, DELLE 

CITTÀ METROPOLITANE, DELLE COMUNITÀ MONTANE E DELLE COMUNITÀ 

ISOLANE, NONCHÉ DEI CONSORZI TRA ENTI TERRITORIALI E DELLE 

REGIONI, AI SENSI DELL'ARTICOLO 41, COMMA 1, DELLA LEGGE 28 

DICEMBRE 2001, N. 448. 
 

Art. 1 (Coordinamento dell'accesso ai mercati)  
1. Ai sensi dell'articolo 41, comma 1, della legge 28 dicembre 2001, n. 

448, le Province, i Comuni, le unioni di Comuni, le Città metropolitane, le 
Comunità montane e isolane, di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, i consorzi tra enti territoriali e le Regioni 
comunicano entro il giorno 15 dei mesi di febbraio, maggio, agosto e 
novembre di ogni anno al Ministero dell'economia e delle finanze, 

Dipartimento del Tesoro («il Dipartimento del Tesoro»), Direzione II, i 
dati relativi all'utilizzo netto di forme di credito a breve termine presso il 

sistema bancario, ai mutui accesi con soggetti esterni alla pubblica 
amministrazione, alle operazioni derivate concluse e ai titoli 
obbligazionari emessi nonché alle operazioni di cartolarizzazione 

concluse. Il Dipartimento del Tesoro, entro trenta giorni dall'emanazione 
del presente decreto, provvederà ad elaborare, sentita la Conferenza 

unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, i modelli da utilizzare per le comunicazioni di cui al presente comma, 
ai fini del successivo inoltro al Ministero dell'interno per il prescritto 

concerto. 
2. Ai sensi dell'articolo 41, comma 1, della legge 28 dicembre 2001, n. 

448, il Ministero dell'economia e delle finanze coordina l'accesso ai 
mercati dei capitali degli enti individuati al comma 1. Il coordinamento è 
limitato alle operazioni di finanziamento a medio e lungo termine o di 

cartolarizzazione di importo pari o superiore a 100 milioni di euro. A tal 
fine, i predetti enti, salvo quanto disposto al comma 3, comunicano al 

Dipartimento del Tesoro le caratteristiche dell'operazione in preparazione. 
Entro dieci giorni dalla conferma della ricezione da parte della Direzione 
II del Dipartimento del Tesoro della comunicazione di cui al presente 

comma, il Dipartimento medesimo può indicare, con determinazione 
motivata, quale sia il momento più opportuno per l'effettiva attuazione 

dell'operazione di accesso al mercato. In assenza di tale determinazione, 
l'operazione potrà essere conclusa entro il termine dei successivi venti 
giorni dalla conferma della ricezione nei casi di emissioni obbligazionarie 

eseguite sul mercato e nei termini indicati dagli Enti in tutti gli altri casi. 
Restano escluse dalla comunicazione preventiva, di cui al presente 

comma, le operazioni di provvista con oneri a carico del bilancio dello 
Stato per le quali si rinvia alle specifiche disposizioni di legge. 
3. Nel caso di operazioni soggette al controllo del Comitato 

Interministeriale per il credito e il risparmio (CICR), gli emittenti 
invieranno i dati simultaneamente al Dipartimento del Tesoro e al CICR. 

In tal caso, l'eventuale formulazione di osservazioni da parte del 
Dipartimento del Tesoro dovrà avere luogo prima dell'autorizzazione 
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emanata dal CICR, affinché possa costituire adeguato supporto tecnico 
alla decisione che il Comitato stesso intende adottare. 

 
 
Art. 2 (Ammortamento)  

1. I contratti relativi alla gestione di un fondo per l'ammortamento del 
capitale da rimborsare o, alternativamente, per la conclusione di uno 

swap per l'ammortamento del debito, di cui all'articolo 41, comma 2, 
della legge 28 dicembre 2001, n. 448, possono essere conclusi soltanto 
con intermediari contraddistinti da adeguato merito di credito, così come 

certificato da agenzie di rating riconosciute a livello internazionale. 
2. Le somme accantonate nel fondo di ammortamento potranno essere 

investite esclusivamente in titoli obbligazionari di enti e amministrazioni 
pubbliche nonché di società a partecipazione pubblica di Stati 
appartenenti all'Unione europea. 

 
 

Art. 3 (Operazioni in strumenti derivati) 
1. In caso di operazioni di indebitamento effettuate in valute diverse 
dall'euro, è fatto obbligo di prevedere la copertura del rischio di cambio 

mediante «swap di tasso di cambio», inteso come un contratto tra due 
soggetti che assumono l'impegno di scambiarsi regolarmente flussi di 

interessi e capitale espressi in due diverse valute, secondo modalità, 
tempi e condizioni contrattualmente stabiliti. 
 

2. In aggiunta alle operazioni di cui al comma 1 del presente articolo e 
all'articolo 2 del presente decreto, sono inoltre consentite le seguenti 

operazioni derivate: 
a) «swap di tasso di interesse» tra due soggetti che assumono 

l'impegno di scambiarsi regolarmente flussi di interessi, collegati ai 
principali parametri del mercato finanziario, secondo modalità, tempi e 
condizioni contrattualmente stabiliti; 

b) acquisto di «forward rate agreement» in cui due parti concordano il 
tasso di interesse che l'acquirente del forward si impegna a pagare su un 

capitale stabilito ad una determinata data futura; 
c) acquisto di «cap» di tasso di interesse in cui l'acquirente viene 

garantito da aumenti del tasso di interesse da corrispondere oltre il livello 

stabilito; 
d) acquisto di «collar» di tasso di interesse in cui all'acquirente viene 

garantito un livello di tasso di interesse da corrispondere, oscillante 
all'interno di un minimo e un massimo prestabiliti; 

e) altre operazioni derivate contenenti combinazioni di operazioni di cui 

ai punti precedenti, in grado di consentire il passaggio da tasso fisso a 
variabile e viceversa al raggiungimento di un valore soglia predefinito o 

passato un periodo di tempo predefinito; 
f) altre operazioni derivate finalizzate alla ristrutturazione del debito, 

solo qualora non prevedano una scadenza posteriore a quella associata 

alla sottostante passività. Dette operazioni sono consentite ove i flussi 
con esse ricevuti dagli enti interessati siano uguali a quelli pagati nella 

sottostante passività e non implichino, al momento del loro 
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perfezionamento, un profilo crescente dei valori attuali dei singoli flussi di 
pagamento, ad eccezione di un eventuale sconto o premio da regolare al 

momento del perfezionamento delle operazioni non superiore a 1% del 
nozionale della sottostante passività. 

3. Le operazioni derivate sopra menzionate sono consentite 

esclusivamente in corrispondenza di passività effettivamente dovute e 
possono essere indicizzate esclusivamente a parametri monetari di 

riferimento nell'area dei Paesi appartenenti al Gruppo dei Sette più 
industrializzati. 

4.  Al fine di contenere l'esposizione creditizia verso le controparti delle 

operazioni derivate di cui al presente articolo, è consentita la conclusione 
di contratti soltanto con intermediari contraddistinti da adeguato merito 

di credito, così come certificato da agenzie di rating riconosciute a livello 
internazionale. Qualora l'importo nominale delle operazioni derivate 
complessivamente poste in essere dall'ente territoriale interessato arrivi a 

superare i 100 milioni di euro, l'ente dovrà progressivamente tendere, 
attraverso le operazioni successive all'entrata in vigore del presente 

decreto, a far sì che l'importo nominale complessivo delle operazioni 
stipulate con ogni singola controparte non ecceda il 25% del totale delle 
operazioni in essere. 

5. Le disposizioni contenute all'articolo 2 e al presente articolo si 
applicano, per le Regioni, fino all'emanazione di specifiche normative 

regionali. 
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LEGGE 27 DICEMBRE 2006, N.296 
“DISPOSIZIONI PER LA FORMAZIONE DEL BILANCIO ANNUALE E 

PLURIENNALE DELLO STATO (FINANZIARIA 2007)” 
 

Estratto per commi 
 

736. Le norme del presente comma costituiscono princìpi fondamentali 
per il coordinamento della finanza pubblica di cui agli articoli 117, terzo 
comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. Le operazioni di 

gestione del debito tramite utilizzo di strumenti derivati, da parte delle 
regioni e degli enti di cui al testo unico di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, devono essere improntate alla riduzione del costo 
finale del debito e alla riduzione dell'esposizione ai rischi di mercato. Gli 
enti possono concludere tali operazioni solo in corrispondenza di passività 

effettivamente dovute, avendo riguardo al contenimento dei rischi di 
credito assunti. 

 
737. All'articolo 41 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, dopo il comma 
2, sono inseriti i seguenti: "2-bis. A partire dal 1º gennaio 2007, nel 

quadro di coordinamento della finanza pubblica di cui all'articolo 119 della 
Costituzione, i contratti con cui le regioni e gli enti di cui al testo unico di 

cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, pongono in essere le 
operazioni di ammortamento del debito con rimborso unico a scadenza e 
le operazioni in strumenti derivati devono essere trasmessi, a cura degli 

enti contraenti, al Ministero dell'economia e delle finanze – Dipartimento 
del tesoro. Tale trasmissione, che deve avvenire prima della 

sottoscrizione dei contratti medesimi, è elemento costitutivo dell'efficacia 
degli stessi. Restano valide le disposizioni del decreto di cui al comma 1 
del presente articolo, in materia di monitoraggio. 2-ter. Delle operazioni 

di cui al comma precedente che risultino in violazione alla vigente 
normativa, viene data comunicazione alla Corte dei conti per l'adozione 

dei provvedimenti di sua competenza". 
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DECRETO-LEGGE 25 GIUGNO 2008, N.112 - DECRETO CONVERTITO, 
CON MODIFICAZIONI, IN LEGGE 6 AGOSTO 2008, N. 133. - 

DISPOSIZIONI URGENTI PER LO SVILUPPO ECONOMICO, LA 

SEMPLIFICAZIONE, LA COMPETITIVITA', LA STABILIZZAZIONE DELLA 

FINANZA PUBBLICA E LA PEREQUAZIONE TRIBUTARIA (FINANZIARIA 
TRIENNALE). 

 
 

Art. 62 (Contenimento dell'uso degli strumenti derivati e 
dell'indebitamento delle regioni e degli enti locali) 

1. Le norme del presente articolo costituiscono princìpi fondamentali 
per il coordinamento della finanza pubblica e hanno il fine di assicurare la 
tutela dell’unità economica della Repubblica ai sensi degli articoli 117, 

secondo comma, lettera e), e terzo comma, 119, secondo comma, e 120 
della Costituzione. Le disposizioni del presente articolo costituiscono 

altresì norme di applicazione necessaria. 
2. Alle regioni, alle province autonome di Trento e di Bolzano e agli enti 

locali è fatto divieto di emettere titoli obbligazionari o altre passività che 

prevedano il rimborso del capitale in un’unica soluzione alla scadenza. Per 
tali enti, la durata di una singola operazione di indebitamento, anche se 

consistente nella rinegoziazione di una passività esistente, non può 
essere superiore a trenta né inferiore a cinque anni. 

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentite la Banca d’Italia e la 

Commissione nazionale per le società e la borsa, con uno o più 
regolamenti da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, d’intesa, per i profili d’interesse regionale, con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, individua la tipologia dei contratti 

relativi agli strumenti finanziari derivati previsti all’articolo 1, comma 3, 
del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, 

di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 derivate, implicite o 
esplicite, che gli stessi enti hanno facoltà di prevedere nei contratti di 
finanziamento. Al fine di assicurare la massima trasparenza dei contratti 

relativi agli strumenti finanziari derivati nonché delle clausole relative alle 
predette componenti derivate, il medesimo regolamento individua altresì 

le informazioni, rese in lingua italiana, che gli stessi devono contenere. 
4. Ai fini della conclusione di un contratto relativo a strumenti finanziari 

derivati o di un contratto di finanziamento che include una componente 
derivata, il soggetto competente alla sottoscrizione del contratto per 
l’ente pubblico attesta per iscritto di avere preso conoscenza dei rischi e 

delle caratteristiche dei medesimi. 
5. Il contratto relativo a strumenti finanziari derivati o il contratto di 

finanziamento che include una componente derivata, stipulato dagli enti 
di cui al comma 2 in violazione delle disposizioni previste dal regolamento 
emanato in attuazione del comma 3 o privo dell’attestazione di cui al 

comma 4, è nullo. La nullità può essere fatta valere solo dall’ente. 
6. Agli enti di cui al comma 2 è fatto divieto di stipulare, fino alla data 

di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 3, e comunque per il 
periodo minimo di un anno decorrente dalla data di entrata in vigore del 
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presente decreto, contratti relativi agli strumenti finanziari derivati. Resta 
ferma la possibilità di ristrutturare il contratto derivato a seguito di 

modifica della passività alla quale il medesimo contratto derivato è 
riferito, con la finalità di mantenere la corrispondenza tra la passività 
rinegoziata e la collegata operazione di copertura. 

7. Fermo restando quanto previsto in termini di comunicazione ai sensi 
e per gli effetti dell’articolo 41, commi 2-bis e 2-ter, della legge 28 

dicembre 2001, n. 448, il Ministero dell’economia e delle finanze 
trasmette altresì mensilmente alla Corte dei conti copia della 
documentazione ricevuta in relazione ai contratti stipulati di cui al comma 

3. 
8. Gli enti di cui al comma 2 allegano al bilancio di previsione e al 

bilancio consuntivo una nota informativa che evidenzi gli oneri e gli 
impegni finanziari, rispettivamente stimati e sostenuti, derivanti da 
contratti relativi a strumenti finanziari derivati o da contratti di 

finanziamento che includono una componente derivata. 
9. All’articolo 3, comma 17, secondo periodo, della legge 24 dicembre 

2003, n. 350, dopo le parole: “cessioni di crediti vantati verso altre 
amministrazioni pubbliche” sono aggiunte le seguenti: “nonché, sulla 
base dei criteri definiti in sede europea dall’Ufficio statistico delle 

Comunità europee (EUROSTAT), l’eventuale premio incassato al momento 
del perfezionamento delle operazioni derivate”. 

10. Sono abrogati l’articolo 41, comma 2, primo periodo, della legge 28 
dicembre 2001, n. 448, nonché l’articolo 1, commi 381, 382, 383 e 384, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Le disposizioni relative all’utilizzo 

degli strumenti derivati da parte degli enti territoriali emanate in 
attuazione dell’articolo 41, comma 1, ultimo periodo, della legge 28 

dicembre 2001, n. 448, sono abrogate dalla data di entrata in vigore del 
regolamento di cui al comma 3. 

11. Restano salve tutte le disposizioni in materia di indebitamento delle 
regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli enti locali 
che non siano in contrasto con le disposizioni del presente articolo. 

 
 


